
Labiografia.“Ingegno fortee profondo”

Lascopertaapproda inletteratura Letorri diosservazione ecomunicazione ottica inbattaglia

Costruivadasoloanche
microscopietelescopi

Iltelegrafo ottico, l’antenato
deltelefono,apre lanuova era
nonsolodelle comunicazioni
maanchedelle intercettazioni
telefoniche.Già,perchéla
storiadelleintercettazioni
telefoniche,o sarebbe meglio
diretelegrafiche, inizia proprio
nell'Ottocento.

Loracconta Alexandre
Dumasne “IlConte di
Montecristo” (pubblicatoa
puntatesul “Journaldes
Débats”tra il 1844eil 1846): lo
scrittorefrancese escogita
l'espedientedelconte Edmond
Dantès,protagonista del
fortunatoromanzo, cherovina
finanziariamenteunodeisuoi
nemici, l'avido banchiere
Danglars(che lo aveva
ingiustamentefatto arrestare),
falsificandoun'informazione
trasmessacoltelegrafo ottico.
Siamonel 1838:il Conte di

Montecristocorrompeil
telegrafistaeottieneil suo scopo.
Cose…ditutti i tempi. M. GAZ.

“Ingegnofortee profondo”-
così lo ritraeallafine
dell’Ottocentolo storico
vicentinoFrancesco Molon-
cultoredellafisica edella
diottricatantodarealizzare da
solotelescopiemicroscopi,
CarloBorgo nasce aVicenza il
26 luglio 1731daIgnazioe
SantaBorgo(igenitori erano
tra loroparenti). Entra nella

CompagniadiGesùnel 1746;
insegna lettereinvari collegidella
Compagniaeteologiaa Modena.
Diquestiannirimane un’orazione
inlodediClemente XIIIscrittaper
l’elezioneal pontificato nel1758.

Nel1777pubblica con l'editore
AntonioZattadiVenezia l'opera
diartemilitare“Analisi edesame
ragionatodell’arte delle
fortificazioniedifesa delle

piazze”.MuoreaParma il 5giugno
1794,a 63anni.

Il9 ottobre 1884ivicentini ne
perpetuanolamemoria con una
lapidenellacasa incui nacque,a
SanMarco.

Condeliberazioneconsiliare del
13 luglio 1964, aCarlo Borgo
vieneintitolata unavia privata
lungola stradaprovinciale Ca’
Balbi. M. GAZ.

AlexandreDumas

Dumaslocitanelsuo
“ContediMontecristo”

Quelsistemadiventatopoifamosoper la comunicazioneluminosa
tra le navièopera di CarloBorgo. Lochiamò “Cifra parlantea segni”

CharlesChappe
presentò15anni
dopoBorgo
alparlamento
un’uguale
invenzione

Biblionauta n.220

Mattea Gazzola

Battezza lasua invenzione“Ci-
fraparlanteasegni”.Ladescri-
vecomeunsistemadi trasmis-
sione a distanza, tramite sta-
zioni intermedie e con l'ausi-
lio del cannocchiale,di segna-
li compositi cumulabili in fra-
si. Dota questo sistema di ta-
belle convenzionali per deco-
dificaredigiornoedinotte, al-
la distanza di trecento leghe,
qualsiasi dispaccio. Prevede
che «i sovrani di grandi Stati
potrebbero tenere continua-
mente una comunicazione
quotidiana con questa “Cifra
volante”per tutta l’estensione
del loro Imperio: avrebbon le
nuove dai più rimoti confini
conunaprontezza e sicurezza
maggiore assai di tutte le usa-
te».
La “Cifra parlante”, il siste-

madicomunicazione teorizza-
to dal vicentino Carlo Borgo
nellasuaopera“Analisiedesa-
me ragionato dell’arte delle
fortificazioni e difesa delle
piazze” stampata nel 1777, in-
viamessaggiaunadistanzadi
500 chilometri in un’ora; per
lostessopercorso,amezzocor-
rieri,sisarebberoimpiegateal-
meno trenta ore su strade po-
co sicure. La trasmissione è
possibile grazie a postazioni
elevate (torri e campanili) co-
struite a qualche chilometro
l’una dall’altra per consentire
ai telegrafisti, con l’ausilio di
un cannocchiale, di poter ve-
dereedecifrare imessaggi.
Napoleone Bonaparte ne fe-

ce uno strumento di potere:
consapevole dell'importanza
dellecomunicazioni incampo

militare commissionò stazio-
ni telegrafiche mobili da in-
stallaresuicampidibattaglia.
La Storia attribuisce il meri-

todell’invenzionediquesto si-
stema di comunicazione, oggi
noto come telegrafo ottico, al
fisico francese Charles Chap-
pe(1763-1805)chenel1792rea-
lizza uno “scrittore a distan-
za”, lo presenta all’Assemblea
legislativa franceseenedecre-
ta il successo.
LaStoriadimenticapurtrop-

polapremessaai fatti.E lapre-
messa all’invenzione del tele-
grafo è scritta proprio dal vi-
centinoBorgo, che anticipa di
quindicianni lacreazionedel-
l’alfabeto telegrafico di Chap-
pe. Ma vuoi per il nome poco
azzeccato della sua invenzio-
ne(“Cifraparlante”nonstuzzi-
ca di certo curiosità scientifi-
che),vuoiper il fattodinonpo-
ter brevettare la sua invenzio-
ne (cosa che riesce invece a
Chappe, che consacra l'inven-
zione davanti l’Assemblea Le-
gislativa), lapaternitàdel tele-
grafo viene riconosciuta alla
Francia enonall’Italia.
Unabeffadeldestinodicuisi

rende presto conto l’attento
matematicopadovanoAngelo
Zendrini (1763–1849), docen-
te all’università, che, citando
l’invenzione del vicentino,
conmodernaprofonditàaffer-
ma:«Ricco è il lavoro di acute
inventive, fra le quali scorgesi
la sua Cifra parlante a segni,
imitatapuntualmentenel tele-
grafo d’oggidì, tanto anche in
Italia magnificato quale stra-
nia invenzione,mentreèdaag-
giungersi ai non pochi trova-
menti carpiti ai figli di questa
Italia, obliviosa spezzatrice
del suo, ammiratrice dello
straniero».
Borgo dedica la sua opera a

Federico II il Grande di Prus-
sia, che aveva il merito di pro-
teggere nei suoi Stati i mem-
bri della disciolta Compagnia
dei gesuiti (l'ordine era stato
soppressonel1773dapapaCle-
menteXIV),cui ilvicentinoap-
parteneva. Federico II lo pre-
miò con un brevetto di tenen-
te colonnello onorario delGe-
nio.
Il librovenne tradottoinspa-

gnolo e in francese. Ilbibliote-
cario della Bertoliana Andrea
Capparozzo,nellasecondame-
tà dell’Ottocento, lo segnala
comeun“libropregiatoedive-
nuto raro”. Di trecento pagi-
ne, contiene venti tavole inci-
se con fortificazioni e schiera-
menti dibattaglia.f

ILPERSONAGGIO. Ilpadre gesuita anticipatoredi un’invenzione chefu brevettatada altri

TELEGRAFOOTTICO
UN’IDEAVICENTINA
CHEFUSCIPPATA
DAUNFRANCESE

Frontespiziodell'opera diCarlo Borgopubblicata aVenezia daltipografo Antonio Zatta nel 1777

CarloBorgo,padregesuitacheanticipò di15 anniilfrancese Chappe

Lobattezzò
“scrittore
adistanza”ecosì
ildestinobeffò
quelgeniale
gesuitaberico

Ilre Federico II diPrussia

In collaborazione con la Biblioteca Bertoliana

LaTavola XII dell’operadiBorgo con schieramentidi battagliae punti di osservazione(lettere He E)

NAPOLEONE
Bonaparte utilizzò il
“telegrafo ottico” nelle
sue campagne militari con
installazioni mobili

LA LAPIDE A VICENZA
La lapide che ricorda
Carlo Borgo nella sua
casa a S. Marco del 9
ottobre 1889
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